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De Michela con I) ministro degli Esteri portoghese, ieri a Bruxelles 

Ostaggi, la Cee 
chiede al Maghreb 
di intervenire 
L'Europa insiste sull'embargo e chiederà all'Orni di 
intervenire perché venga rispettato soprattutto quel-
io via (erra. Echiede anche ai cinque paesi arabi del 
Maghreb di intervenire presso Saddam Hussein per 
la liberazione di tutti gli ostaggi. De Michelis: «L'ini
ziativa del re del Marocco è positiva e molto impor
tante». Divergenze tra Cee e Stati Uniti sulla dfchia-
razkine transatlantica. , 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI . . 
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••BRUXELLES. Laproposta 
* di Hans Dietrich Genschen 
«Dobbiamo chiedere all'Onu 
di intervenire per il rispetto 
dell'embargo terrestre» e U 
ministro danese Elleman 
Jensen Insiste perché alla 
frontiera tra Giordania e Irak 
arrivino i Caschi bla. L'Euro
pa sente l'esigenza di rinno
vare la propria iniziativa per 
la obi del Golfo; Insiste in
nanzitutto sull'embargo, che 
In troppi ormai vogliono di-
cWarare fallito, e chiede for
malmente un Intervento ai 
Cinque paesi arabi del Magh
reb perche si facciano carico 
di iniziative e pressioni su 
Saddam affinchè liberi tutti 
gS ostaggi senza condizione 
accogliendo a Baghdad un 
toriato di Perez De Cuellar. 
Costieri a Bruxelles, hanno 
deciso I ministri degli Esteri n!2. 

Incontro con I ministri di 
Algeria. Libia. Marocco, Tu
nisia e Mauritania rappresen
ta il primo passo concreto 
della Comunità per 11 proble
ma ostaggi. Sino ad ora infat
ti I Dodici si erano limitati a 
dichiarare la loro totale ade
sione alle risoluzioni dell'O
rni e a ribadire che su questo 
tema non si poteva e doveva 
negoziare o trattare nulla. 
Adesso pero, dopo l'ennesi
mo viaggio di un esponente 
politico di un paese mem
bro, e relativo ritomo con 
ostaggi al seguito. l'Europa 
ha capilo che oltre a dichia
razioni di principio occorro
no Iniziative politiche specifi
che. Ecco allora l'incontro 
con l'Urna (Unione maghre-
bina araba) dove l'invito del
la Cee viene accolto e i cin
que si impegnano a farsi la
tori del messaggio per Sad
dam: liberare subito gli 
ostaggi e accogliere Perez de 
Cuellar o un suo Inviato. 
Contemporaneamente la Co
munità agira sui Non allineati 

(il ministro iugoslavo Lon-
car, presidente di turno del 
movimento si recherà a Ba
ghdad a fine novembre), sul
la Conferenza islamica, sul-
l'Olp (è la prima volta dall'i
nizio della crisi che Arafat 
viene considerato quale in
terlocutore), e su una venti
na di paesi che vengono rite
nuti capaci di esercitare una 
potenziale pressione su Sad
dam. Sempre in questo qua
dro i 12 hanno anche espres
so un parere positivo sulla 
Eroposta del re Marocchino 

lassan II, quella cioè di un 
vertice straordinario della Le
ga araba, che viene giudicata 
un importante tentativo di ri
stabilire una dialogo Intera-
rabo. 

Esaurito l'argomento Gol
fo i ministri degli Esteri han
no affrontato quella della Di
chiarazione transatlantica tra 
Comunità e Stati Uniti più 
Canada, che dovrebbe venir 
ufficialmente adottata duran
te Il vertice parigino della 
Csce. Qui perO esistono alcu
ne divergenze con Washing
ton che vorrebbe includervi 
anche un richiamo al prossi
mo negoziato Gatt, su cui Eu
ropa e Usa stanno feroce
mente litigando da alcuni 
mesi. Giustamente 112 fanno 
osservare che in un docu
mento che dovrebbe istitu
zionalizzare i legami tra le 
due sponde dell'Atlantico, il 
Gatt non c'entra proprio 
niente. Inoltre vi e qualche 

Rroblemino sul ruolo della 
ato che Bush vorrebbe 

maggiormente .sottolineato, 
e sur fatto che gli americani 
non digeriscono la regola se
condo cui ogni sei mesi il 
presidente a stelle e strisce 
dovrebbe venire in Europa 
per incontrarsi con I partner 
della Cee. Le divergenze co
munque dovrebbero essere 
risolte tra oggi e domani 
quando Andreotti e Delors si 
recheranno alla Casa Bianca. 

Il leader della Spd tedesca Secco rifiuto del ministro 
chiede al capo della Farnesina «Nessuna trattativa» 
di sondare Saddam Hussein A Riadii ministro cinese 

, per una soluzione negoziale «Sosterremo il vertice arabo» 

Brandt: «Muoviti Italia» 
! 

De MchefaNon cederemo sulla fermezza» 
La pace nel Golfo è ancora possibile. Per Willy 
Brandt l'Italia, in qualità di presidente di turno della 
Cee, deve subito sondare Baghdad per tentare di 
spegnere l'incendio mediorientale. Polemico con il 
viaggio del leader socialdemocratico tedesco, Gian
ni De Michelis ha replicato seccato: «La linea della 
Cee resta quella della fermezza». Il vertice arabo 
proposto da Hassan II del Maracco non decolla. 

Bai BONN. E' tornato da Ba
ghdad convinto che la guerra 
possa essere fermata. Willy 
Brandt, il vecchio leader so
cialdemocratico tedesco parti
to tra le polemiche per la capi
tale irachena, ieri ha tiralo le fi
la della sua missione annun
ciando che una «soluzione 
araba» può risolvere la crisi. Bi
sogna fare presto, ha detto in 
sostanza il presidente dell'In
temazionale socialista, rivol
gendo a tutti i governi un'ap
pello alla trattativa e chieden
do all'Italia, presidente di tur
no della Cee, di sondare gli 
umori di Baghdad. Bersaglio 
dei velenosi strali del premier 
britannico infuriato per la sua 

missione umanitaria non auto
rizzata dall'Onu, IVx cancellie
re tedesco Ieri ha dovuto incas
sare pero anche la stizzita pre
sa di posizione dell'Italia. «Wil
ly Brandt conosce bene le po
sizioni della Comunità euro
pea - ali ha risposto seccato da 
Bruxelles il ministro degli Esteri 
italiano, il socialisti Gianni De 
Michelis - c'è un documento, 
che va esattamente nel senso 
contrarlo alle sue preposte, 
approvato dai capi di stato e di 
governo dei Dodici solo pochi 
giorni fa e che oggi ribadia
mo». Un no inequivocabile. 
Una bocciatura senza appello 
che lo nemmeno Ctàxi. nei 
giorni tempestosi dell'annun

cio della missione di Brandt a 
Baghdad, si era sentito di in
fliggere al prestigioso presi
dente dell'Intemazionale so
cialista pur criticando il via vai 
di uomini politici alla corte del 
rais. Fedele ai Dodici, De Mi
chelis non ha nessuna inten
zione di sondare gli umori di 
Baghdad, tantomeno è inten
zionato a farlo usando il tim
bro ufficiale della Comunità 
Europea. Solo l'Onu, ha ribadi
to il titolare della Farnesina, 
può avere titolo neU'inlrapren-
dere missioni o trattative con 
Saddam Hussein. A comincia
re da quella spinosa per la li
berazione degli ostaggi per la 
quale la Cee ha già chiesto l'in
tervento del segretario genera
le dell'Orni. Perez de Cuellar. 

Partito tra roventi polemi
che, accusato dalla Thatcher 
di tradire il fronte della fermez
za europea, tornato a Bonn 
con 189 ostaggi liberati (tra 
cui 138 tedeschi) Brandt ha re
spinto ogni accusa difendendo 
a spada tratta il valore della 
sua Iniziativa. «Ogni ostaggio 
merita che qualcuno faccia 
qualcosa per lui - ha detto ai 

giornalisti spiegando di aver 
•formalo gii Usa, Kohl e de 

Cuellar del risultato della sua 
missione - l'impegno umano 
verso chi e prigioniero in Irak e 
Kuwait richiede oltre alle pro
teste celebrative, ben più con
creti, ulteriori sforzi». Lavorare 
per la trattativa. Farlo sapendo, 
dice Brandt, che Saddam non 
si è ancora reso conto dell'iso
lamento che stringe il suo pae
se dal 2 agosto. «La crescente 
influenza della Germania ob
bliga il governo di Bonn ad una 
maggiore attività nelle iniziati
ve europee per il medioriente», 
ha aggiunto l'ex cancelliere te
desco ricordando che la Spd e 
i verdi hanno chiesto, entro 
giovedì prossimo, la convoca
zione di una sessione speciale 
del parlamento per discutere 
della crisi del Golfo e del dram
ma degli ostaggi. 
La diplomazia continua a tes
sere la sua rete per tentare di 
trovare una soluzione pacifica 
della crisi del Golfo. Mentre i 
Dodici a Bruxelles hanno vota
to il rafforzamento dell'embar
go terrestre contro l'Irak e chie
sto ai paesi del Maghreb di 
premere su Saddam per strap
pare il via libera ad una missio
ne dell'Orni per gli ostaggi, il 
ministro degli Esteri cinese ha 

ritardato la sua rientro per vo
lare a Rìad. «Colloqui fruttuosi 
e costruttivi» hanno commen
tato i cinesi dopo gli incontri 
con Saddam e il ministro ira
cheno Aziz; «incontri buoni» 
ha fatto loro eco Baghdad. La 
Cina sta tentando una media
zione. Sostenitrice della solu
zione pacifica della crisi del 

* Golfo, pronta a non ostacolare 
con un veto II voto sull'opzione 
militare che l'Onu potrebbe es
sere chiamata a sancire, ieri ha 
spezzato la lancia a favore del
la proposta di vertice arabo 
lanciata da Hassan II. «Il re ha il 
nostro appoggio», ha dichiara
to il ministro degli Esteri di Pe
chino, Qian Qiehen. Ma la pro
posta del sovrano del Marocco 
non ha riscosso unanimi ap
plausi 
Contrario lirak. Freddo II fron
te dei paesi arabi anti-Saddam. 
Incerta rimane infatti la dispo
nibilità dell'Egitto, dell'Arabia 
Saudita, degli Emirati Arabi e 
dei kuwaitiani. Impassibili Siria 
e Libano. Pronta a partecipare 
la Giordania. Decisamente fa
vorevole, invece, il leader pale
stinese Yasser Arafat, e quello 
socialdemocratico tedesco 
Willy Brandt 

Andreotti da Bush 
per un vertice 
tra Europa e Usa 
• i WASHINGTON. Viaggio-
lampo di Andreotti negli Stati -
Uniti. Il presidente del Consi
glio, partito Ieri da Roma, ar
riva oggi a Washington per 
una visita di quarantott'ore. 

Andreotti, in veste di presi
dente di turno della Comuni
tà europea, è in America per 
un vertice Cee-Usa e porta 
con sé la bozza della dichia
razione «Transatlantica» per 
discuterla con Bush. 

La bozza della dichiara
zione, al centro di polemiche 
e discussa Ieri a Bruxelles dai 
ministri degli Esteri dei Dodi
ci, è un documento di cinque 
cartelle che definisce gli 
obiettivi comuni e i principi 
delle relazioni tra Cee e Stati 
Uniti. 

La dichiarazione serve a 
codificare rapporti Cee-Usa 
istituzionalizzati e più struttu
rati e tratta la cooperazione 
economica, la cooperazlone 
scientifica e culturale, le sfide 
ambientali, del terrorismo e 
del narcotraffico, e contiene 
l'enunciazione dei principi 
della democrazia e della le
galità Internazionale. 

Una volta discussa con gli 
americani, la dichiarazione 
•Transatlantica» sarà poi ap
provata ufficialmente duran
te il vertice della Csce, la set
timana prossima a Parigi. 

Ma l'incontro tra Bush e il 
presidente del Consiglio ita
liano (cui parteciperà anche 
il presidente della commis
sione Cee Jacques Delors) 
capita in un momento parti
colarmente delicato ed è im

maginabile che anche albi 
temi saranno discussi 

In primo luogo la crisi del 
Golfo, ma anche le prospetti
ve di una conclusione del ne
goziato Gatt sul problema 
dei sussidi all'agricoltura. 

Sul Golfo, Andreotti dovrà 
spiegare al capo delia Casa 
Bianca le conclusioni del ver
tice straordinario dei Dodici 
di due settimane fa a Roma. 
Da parte americana è preve
dibile una richiesta di mag
giore sostegno e aiuto ai pae
si in prima lìnea nel soppor
tare le conseguenze dell'em
bargo contro l'Irak. 

Anche le preoccupazioni 
statunitensi per una soluzio
ne del «nodo» agricolo all'U
ruguay Round troveranno 
spazio nel colloquio di Wa
shington. Della questione 
potranno parlare più diffusa
mente, venerdì a Bruxelles, il 
segretario di Stato americano 
Baker e ministri degli Esten 
comunitari. 

In ogni caso, la Casa Bian
ca considera la proposta 
concordata dagli europei 
sull'Uruguay Round insoddi
sfacente e chiede ad An
dreotti e Delors maggiore 
«flessibilità». 

Prima di arrivare a Wa
shington, Andreotti si ferma 
a New York per Incontrare il 
segretario generale dell'Onu 
Perez de Cuellar. Il ministro 
degli Esteri Gianni De Miche
lis, anche lui nella folta dele
gazione italiana, arriva oggi 
nella capitale statunitense di
rettamente da Bruxelles. 

Sani Nunn, presidente della commissione Militare del Senato, a Bush: anziché attaccare lasciamo che l'embargo abbia effetto 
Anonimi funzionari della Casa Bianca rispondono che un compromesso con l'Irak basato sul ritiro dal Kuwait è ancora possibile 

I democratici Usa: «Evitiamo un altro Vietnam» 
•Bush, vacci piano, non vogliamo un altro Vietnam», 
cominciano a dirgli i democratici. La guerra è «im
morale», tuonano i vescovi Usa. Mentre dalla Casa 
Bianca fanno sapere Che. j>ur preptìancJpjLjuguerra, 
sono ancora disposti ad un compromesso anche 
«pasticciato» in extremis che consenta a Saddam 
Hussein di «salvare la faccia», e aggiungono che noli 
interferiranno nei negoziati «in famiglia» tra arabi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

«IIOMUND QINZMHQ 

mm NEW YORK. «L'ultima cosa 
di cui abbiamo bisogno è una 
guerra laggiù, una guerra san
guinosa, veder tornare i nostri 
ragazzi in sacchi mortuari, sen
za nemmeno avere il popolo 
americano a sostenerti... Quel
la strada l'abbiamo già percor- > 
sa (in Vietnam), non vogha
mo rifarla...». Cosi ha detto in tv 
Sam Nunn, il presidente della 
Commissione Forze armate 
del Senato, uno dei più quotati 
possibili candidati democratici 
alia Casa Bianca nel 1992. È 
l'alto là sino a questo momen
to più autorevole a Bush. Che 
si accompagna a molte altre 
voci di dissenso e preoccupa
zione sulla guerra che sinora 
avevano esitato a farsi sentire. 

A questa vera e propria sol

levazione, dalla Casa Bianca 
rispondono che la guerra non 
è ancora inevitabile. Uno del 
più stretti collaboratori di Bush 
dice al settimanale «News
week» che malgrado I prepara
tivi bellici Washington è anco
ra disposta ad accettare una 
soluzione politica, anche un 
•compromesso, , pasticciato» 
che conceda qualcosa agli ira
cheni. «Saddam .Hussein ha 
ancora un modo per uscirne 
salvando la faccia, basta che si 
decida», dice l'anonimo «se
nior officiai»: se si ritira dal Ku
wait, gli Usa «non avrebbero 
obiezioni se poi si mette d'ac
cordo coi vicini e ottiene uno 
sbocco a mare», purché «passi 
un intervallo decente di tem-

SamNurm 

pò» e non interferirebbero in 
negoziati «in famiglia tra Ara
bi». L'accenno suona incorag
giamento al vertice arabo m 
extremis convocato da re Has
san del Marocco. 

A pronunciarsi a gran voce 
contro la guerra non sono più 
solo sparuti e generosi gruppi 
di pacifisti sessarttotteschi. Il 
raddoppio delle truppe in Ara
bia sta scuotendo in profondi
tà la coscienza americana. 
Nunn, a nome del partito che 

ha una salda maggioranza in 
Congresso passa esplicitamen
te all'attacco della Casa Bianca 
definendo un «errore» l'invio di 
rinforzi perche «limita senza 
necessità le opzioni degli Usa» 
e chiede a Bush di ripensarci 
«La prima cosa che il presiden
te deve spiegare è perche ora 
abbiamo tanta fretta. A me 
non sono state comunicate le 
ragioni per cui dovremmo pre
cipitare le cose. Perché non la
sciare all'embargo II tempo di 
avere effetto?», dice. 

Un altro democratico che 
punta alla Casa Bianca, il ca
pogruppo alla Camera Richard 
Gephardt sollecita il presiden
te a «spiegare pienamente agli 
Americani la strategia e gli 
obiettivi che stanno dietro la 
decisione di inviare forze ag
giuntive nella regione». II presi
dente della commisione Esteri 
del Senato, Clatborne Peli pa
ragona la decisione di Bush al
le politiche del vecchio Impero 
britannico. «Non vorrei affatto 
essere il solo poliziotto in quel
la parte del mondo... non sono 
affatto sicuro che il popolo 
americano voglia assumersi in 
questo momento questa re
sponsabilità», dice in tv. E am

monisce: «Potrebbe molto ra
pidamente diventare l'Occi
dente contro l'Islam... trasfor
marsi facilmente in una guerra 
delle nazioni arabe contro gli 
Stati Uniti». 

Altri ancora, facendo esplo
dere un disagio che sinora ave
vano soffocato, si chiedono se 
sia ammissibile che Bush si 
preoccupi di avere il sostegno 
dell'Onu ad un'azione militare 
Usa ma non di avere un voto 
formale in Congresso sulla di
chiarazione eventuale di guer
ra. 

Mentre ieri gli Usa celebra
vano la «giornata dei vetera
no», é stata annunciata la crea
zione di una «Rete di sostegno 
alle famiglie dei militari», con 
ramificazioni a New York, in 
California, Texas. Nebraska, Il
linois, South e North Carolina e 
Tennessee, con l'obiettivo di
chiarato di fermare un'offensi
va nel Golfo. 

•È la prima volta a quanto 
mi risulta che le famiglie dei 
soldati e gli americani che si ri
tengono patriottici e niente af
fatto contro-corrente sono in 
prima fila nell'esprimere dubbi 
sulla politica della Casa Bian

ca», ha dichiarato il fondatore 
della lega Alex Molnar. un in
segnante delt'UnlverstU del 
Wisconsin, padre di un marine 
inviato in Arabia, che già in 
agosto aveva fatto notizia pub
blicando una lettera aperta a 
Bush in cui lo scongiurava di 
non fare la guerra. 

«Sembra proprio che la ge
nerazione del Vietnam non sia 
affatto disposta a lasciare che I 
propri figli e familiari vengano 
coinvolti in un'altra guerra con 
basi morali discutibili, senza 
che si abbia una discussione 
pubblica e il consenso del po
polo americano», dice Molnar 
citando le migliaia di telefona
te e lettere a sostegno dell'ini
ziativa che ha ricevuto. 

Contro la guerra si son pro
nunciati anche I 300 vescovi 
cattolici americani riunitisi a 
Washington, seguendo l'acco
rato appello a non ricorrere al
la forza nel Golfo fatto nei gior
ni scorsi dall'arcivescovo di 
Los Angeles Roger Mahony. 
che presiede la sezione affari 
esteri della Conferenza episco
pale. La guerra, dicono a Bush 
i vescovi, è «immorale». 

In un intervento pubblicato 

sul Wall Street Journal di ieri lo 
storico Arthur Schlesinger con
lesta che sia costituzionale che 
Bush possa ordinare la guerra 
senza sentire il Congresso, 
proprio mentre Gotbaciov e 
Shevardnadze ribadiscono 
che non possono inviare trup
pe all'estero senza l'approva
zione del Soviet supremo. 

Altri disputano te ragioni via 
via addotte da Bush per un in
tervento militare. Punire un'ag
gressione? «Noi non fermiamo 
con la forza tutte le aggressioni 
in giro per il mondo...», osserva 
il presidente democratico del 
sottocomitato per il Medio 
oriente della commissione af
fari esteri della Camera Usa. 
Interessi petroliferi «vitali»7 II 
Cato Institute di Washington in 
un rapporto appena pubblica
to lo contesta: «Anche il peg
giore dei scenari possibili non 
suffraga il panico montato dal
l'amministrazione Bush. La 
conquista del Kuwait ha dato a 
Baghdad il controllo di appena 
il 7% della produzione mon
diale, e se anche avessero in
vaso l'Arabia saudita, la per
centuale sarebbe salita al mas
simo ali 5,7*». 

.^Ieri a Roma altri otto, nuove denunce 

«Gli ostaggi italiani 
sono allo stremo» 

•ÈM: 

Ieri a Roma otto italiani liberati da Saddam. Tra loro 
il giornalista dell'Espresso Fabiani: «La situazione 
sta peggiorando, alcuni bevono, altri cominciano a 
dare segni di squilibrio. «Supplica» della madre di 
un ostaggio ad Andreotti. Oggi, su pressione del Pei, 
la commissione Esteri della Camera, discute nuova
mente la proposta di inviare una delegazione uma
nitaria. Impegno dell'Olp per gli italiani. 

hWR La questione scotta. Gli 
f ostaggi che tornano in Italia 
! parlano all'unisono. Gli italiani 
f bloccati da oltre cento giorni 
f sono allo stremo. 

u E la questione lacera, divide. 
*r" Su) «che fare» si scontrano Ipo-
! jj, tesi divene. Per oggi si annun-
• da nuova battaglia alla Came-
, sa, dove, per la commissione 
< Esteri, su pressione del Pei di-
! scote la proposta di inviare 

'i\* uwdetegaztorie umanitaria in 
ti ; ltalt.ll gawano. IndiscuUblle-

; mente, e pronto a pone un 
• movo veto, ma 1 .gruppi che 
l hanno «mentito fi proposta 

5 * sono decisi a tornare alla cari
ca. 0 ciana, rispetto a fiochi 

giorni fa è mutato. Le dramma
tiche testimonianze degli 
ostaggi tornati in Italia hanno 
riportato i riflettori sulle condi
zioni di chi è rimasto, ien, do
po aver fatto scalo ad Amman 
e Atene, sono giunti a Roma 
altri otto italiani 

Ecco i loro nomi: Eddi Flr-
mani, Roberto Fabiani, Giu
seppe Cabanl, Paolo Caprino, 
Mano Colosa, Alberto Ferrari, 
Franco Zappa e Valerio Tron
ferò. Fabiani, giornalista del
l'Espresso, è apparso mollo 
provato. 

Net suo racconto I rastrella
menti in Kuwait, la detenzione 
In un campo di concentra

mento, il trasferimento a Bagh
dad. E. come gli albi italiani 
rientrati, Fabiani ha descritto la 
crescenti difficoltà degli Italia
ni rimasti: «La situazione è 
brutta e sta peggiorando, lo 
stress è troppo, molti hanno 
cominciato a bere, altri non 
parlano e ciondolano in alber
go da una poltrona all'altra, 
qualcuno comincia a dare se
gni di squilibrio. Bisogna fare 
qualcosa, subito». 

Fabiani ha detto che l'am
basciata italiana, pur tra le po
lemiche, ha fatto quanto pote
va e che gli ostaggi si sono sen
titi abbandonati dal governo 
perché i giornali non riportava
no più alcuna notizia su di to
ro. «Siamo convinti - ha ag
giunto il giornalista, dell'E
spresso • che se dovesse inizia
re la guerra si vedranno arriva
re i camion che porteranno 
tutti al fronte. Per gli italiani in 
Irak non é un quieto vivere. 
Molli cercano di non vivere in 
albergo, cambiano casa di 
notte». Fabiani convinto che 
•Saddam abbia una paura tre
menda della guerra» e che per 
questo faccia «un gioco di rila
scio degli ostaggi con II conta-

L'arrivo a Fiumicino del gruppo di ostaggi italiani In Irak 

gocce, ma a pacchetti sempre 
più numerosi» si é detto con
vinto che l'Italia dovrebbe 
mandare una «personalità non 
dlrettamente.lnvhchlatacon le 
lotte politiche quotidiane» e il 
giornalista ha fatto il nome di 
Fanfani. 

Un altro ostaggio tornato ieri 
in Italia Eddie Firmarli, ex-cal
ciatore delia Nazionale, bloc
cato dall'Invasione in Kuwait 
dove allenava la sqaudra del
l'emirato, ha raccontato che 
tra gli italiani vi sono stati mo
menti di tensione quando si è 
saputo che solo alcuni poteva
no rientrare e che nessuno ha 
avuto risposte certe sul criteri 

adottati per scegliere i nomi
nativi. Intanto la pressione del
le famiglie cresce. L'anziana 
madre di Paolo Mereu, diretto
re della ditta Fochi di Bologna, 
ha scritto una «supplica» al pre
sidente del consiglio Andreot
ti. Il figlio, sposato con una 
donna kuwaitiana, potrebbe 
rientrare in Italia, ma preferi
sce restare a Baghdad per non 
abbandonare i 47 operai della 
ditta emiliana. Al telefono ha 
raccontato alla madre che al
cuni non sopportano più la 
condizione di ostaggi e stanno 
vivendo crisi nervose. 

Degli ostaggi italiani si sta 
Interessando con sempre mag

giore impegno l'Olp. Lo ha 
confermato ieri il rappresen
tante dell'organizzazione a Ro
ma Nemer Hammad. Lo stesso 
Arafat - ha detto Hammad -
parla di «enorme priorità» per 
gli italiani bloccati. Hammad 
ha smentito che la mediazione 
dell'Olp avvenga per «delega» 
da parte del governo italiano, e 
ha ricordato il plano di pace 
sostenuto da Arafat che preve
de Il ritiro contestuale delle 
truppe irachene e di quelle de
gli Usa e degli alleati e l'invio di 
forze Onu nel Kuwait L'Olp 
caldeggia la stessa soluzione 
anche per i territori arabi occu
pati da Israele. 

Spieranno tutti i quartieri a rischio americani 

Contro la droga 
aerei «superpoliziotti> 

ATTILIO MORO 

••NEW YORK. Sono piccoli 
velivoli, che sarebbero sicura
mente scambiati per dischi vo
lanti se la Fbi - proprio per evi
tare che intere città cadessero 
in preda al panico - non aves
se finalmente deciso di rompe
re il silenzio stampa, quei pic
coli oggetti, molto simili a mo
duli spaziali, che sorvoleranno 
a partire dal prossimo anno le 
città americane niente altro so
no che la variante tecnologica 
del poliziotto di quartiere. Sen
za pilota, ma carichi di appa
recchiature elettroniche, spie-
ranno i quartieri caldi delle cit
tà americane con l'occhio in
fallibile di telecamere ad alta 
risoluzione, di raggi infrarossi 
per penetrare nel buio della 
notte e con sensori chimici in 
grado di rilevare a notevole di
stanza la presenza di tracce sia 
pur minime di droga. L'appa
recchio per la verità non è 
nuovo, viene utilizzato infatti 
oggi nel Golfo e già da qualche 
anno al confine tra Stati Uniti e 
Messico, ed aiuta la polizia a 
mettere le mani su clandestini 

e piccoli trafficanti di droga. 
Nel febbraio di quest'anno in 
una sola notte con l'impiego 
dell'Uav (é cosi che si chiama, 
le iniziali stanno pei Unman-
ned aerial vehlcle), la polizia è 
nuscita a fotografare ed arre
stare 372 clandestini che tenta
vano di attraversare il Rio 
Grande. Si tratterebbe ora sol
tanto di utilizzare questi stessi 
apparecchi cosi efficaci nel n-
cacciare indietro i disperati 
che vengono a cercare lavoro 
negli Usa, nella lotta alla crimi
nalità urbana. Ma c'è qualche 
problema. Intanto il costo del
l'Uav: da 20mila dollan per la 
versione «base», spoglia di tut
to, sino a 5 milioni di dollari 
per l'apparecchio «chiavi in 
mano». C'è poi una difficoltà 
tecnica: per poter volare, gli 
Uav devono essere autorizzati 
dall'Aviazione Federale, che 
ha già il suo bel da fare a rego
lare il traffico ormai intasalo 
delle città americane. La terza 
difficoltà è di natura giuridica, 
ed é stata già sollevata dai lea
der dell'Unione per le libertà 
civili. I quali ritengono che. a 

• 
o 

meno che non venga formal
mente richiesta dal giudice, la 
sorveglianza elettronica violi il 
diritto alla privacy del cittadi
no. Non è un problema nuovo 
la polizia americana fa da 
qualche tempo uso di appa
recchiature elettroniche, dalle 
microspie al bracciale a transi
store - che viene usato per ac
certare che chi è stato condan
nato agli arresti domkulian se 
ne stia veramente a casa -, e 
non sempre, bisogna dire, 
questi mezzi sono stati usati in 
maniera propria. Come quan
do, ad esempio, qualche setti
mana fa il capo della polizia di 
Concord in California, fece si
stemare negli orinatoi della ca
serma una microspia per indi
viduare l'agente che. per fargli 
dispetto, aveva preso l'abitudi
ne di otturare uno dei bagni 
perché l'acqua arrivasse fino 
davanti la porta del suo ufficio. 
Ventinove poliziotti lo hanno 
denunciato, e ora il capo detta 
polizia di Concord e sta© 
mandato in pernione, con 
qualche armo di antie^o j*w 
aver usato per fini casi tnWit 
quei piccolo gote*» «re»»*» 
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